MATERIALI PER IL CORSO DI 

ISTITUZIONI DI DIRITTO ROMANO

matricole pari (prof. Tommaso dalla Massara)

Dal ‘mancipium’ alla ‘potestas’. i poteri del ‘pater’ sugli elementi umani della ‘familia’ romana (fonti tradotte a cura del dott. Carlo Pelloso):

1) Indistinzione originaria della signoria paterna e rilevanza patrimoniale delle personae familiares.
Gai 1.117: Omnes igitur liberorum personae, sive masculini sive feminini sexus, quae in potestate parentis sunt, mancipari ab hoc eodem modo possunt, quo etiam servi mancipari possunt. 118. Idem iuris est in earum personis, quae in manu sunt. Gai 119: Est autem mancipatio, ut supra quoque diximus, imaginaria quaedam venditio: Quod et ipsum ius proprium civium Romanorum est; eaque res ita agitur: Adhibitis non minus quam quinque testibus civibus Romanis puberibus et praeterea alio eiusdem condicionis, qui libram aeneam teneat, qui appellatur libripens, is, qui mancipio accipit, rem tenens ita dicit: HUNC EGO HOMINEM EX IURE QUIRITIUM MEUM ESSE AIO ISQUE MIHI EMPTUS ESTO HOC AERE AENEAQUE LIBRA; deinde aere percutit libram idque aes dat ei, a quo mancipio accipit, quasi pretii loco. Gai 120: Eo modo et serviles et liberae personae mancipantur; animalia quoque, quae mancipi sunt, quo in numero habentur boves, equi, muli, asini; item praedia tam urbana quam rustica, quae et ipsa mancipi sunt, qualia sunt Italica, eodem modo solent mancipari.

Gai 1.117: Dunque tutte le persone libere, a prescindere dal sesso (maschile o femminile), che si trovano nella potestas del parens, possono essere da questi fatti oggetto di mancipatio allo stesso modo degli schiavi. Parimenti è il ius con riguardo alle persone che sono in manu. Gai 119: D’altro canto la mancipatio, della quale sopra abbiamo trattato, è il simulacro di una venditio. Ecco il ius proprio dei cittadini Romani ed ecco come si presenta tale istituto: debbono presenziare non meno di cinque testimoni, cittadini Romani puberi, e un’ulteriore persona con le medesime qualità che tenga la bilancia e che, pertanto, prende il nome di libripens. Colui che ‘mancipio accipit’ (prende a titolo di mancipium) tenendo la cosa dice così: ‘HUNC EGO HOMINEM EX IURE QUIRITIUM MEUM ESSE AIO ISQUE MIHI EMPTUS ESTO HOC AERE AENEAQUE LIBRA’ (Questo schiavo io affermo essere mio e.i.Q. ed egli sia per me nella qualità di ‘emptus’ i  forza di questo bronzo e di questa bilancia). Indi tocca la bilancia con il bronzo e dà il bronzo da colui che mancipio accipit, come a titolo di prezzo. Gai 120: A quel modo sia gli schiavi sia i liberi sono mancipati e ugualmente avviene per gli animali che sono res mancipi, categoria entro cui si trovano i buoi, i cavalli, i muli, gli asini. E i fondi rustici e urbani siti in Italia, che sono essi stessi res mancipi, nel medesimo modo sono soliti essere mancipati.

Gai 3.199: Interdum autem etiam liberorum hominum furtum fit, uelut si quis liberorum nostrorum, qui in potestate nostra sint, siue etiam uxor, quae in manu nostra sit, siue etiam iudicatus uel auctoratus meus subreptus fuerit.

Gai 3.199: Peraltro anche il furto di liberi è configurabile: pensate al caso di uno dei nostro figli ancora in nostra potestas oppure anche pensate ad una donna in manu, o ancora al debitore iudicatus o al soggetto che è sottoposto alla mia auctoritas economica (n.d.t.: ad esempio un gladiatore): tutti questi soggetti possono essere ‘rubati’. 

Gai 1.132: Lex enim XII tabularum tantum in persona filii de tribus mancipationibus loquitur his verbis: Si pater ter filium venum duit a patre fliius liber esto.

La legge delle XII tavole con riguardo esclusivo alla persona dei figli discorre nei termini seguenti: se un padre ha dato in vendita tre volte un figlio il figlio sia nella condizione di liber (appartenente al Popolo e non più al padre).

Fest. voce ‘parrici<di> quaestores’ (Lindsay 247): Parricidi quaestores appellabantur, qui solebant creari causa rerum capitalium quaerendarum. Nam parricida non utique is, qui parentem occidisset, dicebatur, sed qualecumque hominem indemnatum. Ita fuisse indicat lex Numae Pompili regis his composita verbis: si qui hominem liberum dolo sciens morti duit, paricidas esto.

Fest. voce ‘parrici<di> quaestores’ (Lindsay 247): I questori parricidi erano quei magistrati così detti in quanto erano creati per l’instaurazione dei processi capitali. Infatti è parricida non chi abbia ucciso un parens ma chi abbia ucciso un qualsiasi uomo non ancora condannato (dal popolo). Così la legge di Numa Pompilio è verbalmente concepita: se qualcuno ha ucciso un homo liber (cioè chi appartiene al Popolo e non un filius familias che appartiene al proprio pater) intenzionalmente, sia nello stato di paricidas.

 
2) Ius vitae necisque del pater nei confronti dei figli.

Liv. 2.41.10: Spurius Cassius … ubi primum magistratu abiit damnatum necatumque constat. Sunt qui patrem auctorem eius supplicii ferant: eum cognita domi causa uerberasse ac necasse peculiumque filii Cereri consecrauisse; signum inde factum esse et inscriptum, ‘ex Cassia familia datum’ Inuenio apud quosdam, idque propius fidem est, a quaestoribus Caesone Fabio et L. Valerio diem dictam perduellionis, damnatumque populi iudicio, dirutas publice aedes.

Liv. 2.41.10: Spurio Cassio, come risulta, una volta che non fu più magistrato venne condannato e messo a morte. Alcuni riportano la notizia che fu il padre a giustiziarlo: dopo aver istruito il processo domestico questi lo fece fustigare e consacrò a Cerere il peculio facendo apporre su di esso un sigillo con su scritto ‘donazione della famiglia Cassia’. Ho trovato scritto presso altri autori – e ciò mi pare più fededegno –  che furono i questori a instaurare il processo di perduellio (alto tradimento), fissandone la data, e che fu il popolo a condannarlo a morte e a far radere al suolo la sua casa.

Fest. voce ‘plorare’ (Lindsay 260): plorare flere [in]clamare nunc significat, et cum praepositione implorare, id est invocare: at apud antiquos plane inclamare. In regis Romuli et Tatii legibus: ‘si nurus …, <nurus> sacra divis parentem estod’. In Servi Tulli haec est: ‘si parentem puer verberit, ast olle plorassit parens, puer divis parentum sacer esto’.

Fest. voce ‘plorare’ (Lindsay 260): Plorare significa chiamare a gran voce e implorare sta, data la preposizione in, per invocare; ma presso gli antichi è pacifico sinonimo di inclamare. Nella legge di Romolo e Tito Tazio si legge ‘se la nuora … essa sia sacra ai dii parentes’. In quella di Servio Tullio : ‘se un puer ha bastonato il parens, il puer sia sacer ai dii parentes’, a condizione che questo parens li abbia ‘plorati’.

3) Ius occidendi, vendendi, repudii nei confronti dell’uxor.
Gell. 10.23.5: Verba Marci Catonis adscripsi ex oratione, quae inscribitur de dote, in qua id quoque scriptum est in adulterio uxores deprehensas ius fuisse maritis necare: ‘Vir’ inquit ‘cum divortium fecit, mulieri iudex pro censore est, imperium, quod videtur, habet, si quid perverse taetreque factum est a muliere; multatur, si vinum bibit; si cum alieno viro probri quid fecit, condemnatur’. De iure autem occidendi ita scriptum: ‘In adulterio uxorem tuam si prehendisses, sine iudicio inpune necares; illa te, si adulterares sive tu adulterarere, digito non auderet contingere, neque ius est’.

Gell. 10.23.5: Ho ripreso le parole di Marco Catone tratte da quell’orazione sulla dote in cui si trova scritto che il marito ha il ius di uccidere la moglie se colta in flagranza di adulterio. Quando il marito divorzia dalla moglie egli ne è giudice e quasi censore ; ha evidentemente  imperium e la può multare se ella commette qualcosa di turpe e perverso e se beve vino o se con un altro uomo commette atti indecorosi, la può condannare. Quanto al diritto di morte sta scritto: ‘Se hai colto tua moglie in flagranza di adulterio, la puoi uccidere senza processo, mentre lei se ti coglie a commettere adulterio, non ha alcun ius e non deve osare toccarti neppure con un dito’.

Plut. Rom. 22.3:  Egli (Romolo) emanò alcune leggi alquanto severe come quella che non permette alla moglie di divorziare dal marito ma attribuisce al marito il diritto di lasciare la moglie nel caso ella abbia avvelenato la prole, abbia contraffatto le chiavi, abbia commesso adulterio. Invero se il marito divorzia  fuori da questi casi egli ha stabilito per legge che metà del patrimonio vada alla moglie, mentre l’altra metà sia consacrata a Cerere. Nel caso la venda, invece, il marito è sacro agli dei inferi.

